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Il clima cambia ma la CO2 non c’e nt ra
L’emergenza è non governare l’acqua
In Italia l’anno meno piovoso degli ultimi 100 è stato il 1944, quando le emissioni erano a livelli naturali
In Kenya invece ultimamente ci sono più precipitazioni. Il problema vero è che da noi mancano gli invasi
di FRANCO BATTAGLIA

n «Speriamo che quest’ogg i
piova», ha declamato recen-
temente a Nairobi, in Kenya,
Sergio Matta rel l a , accompa-
gnando l’auspicio con gli oc-
chi e la mano rivolti al cielo,
«ma la siccità che si sta regi-
strando è un elemento allar-
mante, un sintomo delle gravi
conseguenze del mutamento
climatico, un sintomo che si
avverte ovunque nel mondo.
Anche nel nostro Paese, in
Italia, avvertiamo l’es i gen za
di pioggia: non possiamo di-
menticare la tragedia del
ghiacciaio che si va esauren-
do e, crollando, ha travolto
molti gitanti. Per questo esor-
to la comunità internazionale
a procedere con decisione
sulla strada dei provvedimen-
ti che consentano di contra-
stare con efficacia il muta-
mento climatico. Ci duole che
alcuni Paesi non si rendono
conto che non si può rinviare
questo tema a un secondo
tempo; un secondo tempo
che non c’è: bisogna affron-

tarlo adesso, con molta deter-
m i n a z io n e » .

Oh, Signor Presidente!
Non vorrà farmi la fine di G re -
ta Thunberg - una che non
studia prima di parlare - che
ha in questi giorni provvedu-
to a cancellare un tw e et che
aveva lanciato 5 anni fa: «Il
cambiamento climatico farà
estinguere l’intera umanità
se non interrompiamo l’uso
dei combustibili fossili entro
5 anni», scrisse. Altri che, co-
me Greta, non studiano, sono

quelli dei telegiornali, che da
alcuni giorni avvertono che, a
causa dei cambiamenti cli-
matici, non solo lo sarebbero
in Kenya, ma anche noi in Ita-
lia saremmo afflitti da una in-
solita siccità. Vediamo però
come stanno le cose.

Le precipitazioni nel corso
degli ultimi 100 anni in Kenya
e in Italia sono illustrate nel
grafico. Non è necessaria al-
cuna dettagliata e pelosa ana-
lisi per rendersi conto che se è
vero che all’interno di un an-
no vi sono periodi più piovosi

e periodi meno piovosi, che
nel corso dei decenni vi sono
anni più piovosi e anni meno
piovosi, che da una regione
all’altra ve ne sono di più pio-
vose e di meno piovose, è an-
che vero, però, che se si guar-
dano tempi più lunghi, non si
osserva alcuna variazione
che abbia un qualche signifi-
cato apprezzabile dal punto
di vista fisico.

Le variazioni osservate so-
no analoghe a quelle che si
osservano tra il numero di te-
ste e di croci quando si lancia

molte volte una moneta, an-
che non truccata. Nei casi di
piovosità, appare anzi evi-
dente dal grafico che in Kenya
gli anni recenti sono stati più
piovosi che nella media degli
ultimi 100 anni. È il cambia-
mento climatico? Certo che
no. O meglio: certo che sì, nel
senso che il clima cambia,
sempre, per sua propria natu-
ra. Per l’Italia, il cambiamen-
to consiste di una leggera fles-
sione opposta a quella che in
Kenya, e la ragione è la stessa:
il clima cambia per sua pro-

pria natura. Ed appare cosa
curiosa assai questa CO2 che
globalmente aumenta e che
farebbe aumentare le piogge
in Kenya e diminuirle in Ita-
lia. Le flessioni, in sé, poi, non
hanno alcunché di emergen-
ziale. L’emergenza è un’a l tra ,
come vedremo fra poco. In
ogni caso, per l’Italia, l’anno
meno piovoso degli ultimi 100
anni fu il lontano 1944, caro
presidente M atta rel l a , quan-
do la CO2 era ai suoi livelli
n atu ra l i .

Le cose non cambiano con

gli altri Paesi del resto del
mondo. A titolo di esempio,
prendiamo gli Usa e, per rom-
pere la monotonia, mostria-
mo stavolta le variazioni dal
valor medio delle precipita-
zioni (in mm) e dell’indice di
siccità: per entrambe le varia-
bili, oggi le cose non sono di-
verse da 100 anni fa. Anzi, la
fluttuazione statistica le pone
oggi, negli Usa, leggermente
m i g l io r i .

E quelli di questi giorni di
marzo sono, per l’Italia, gior-
ni così pericolosamente sicci-
tosi come i Tg nazionali ci al-
larmano? La risposta è no.
Cercate con Google la diga di
Ridracoli, in quel di Forlì: dal-
la webcam disponibile nel si-
to internet, potrete ammirare
l’invaso pieno fino all’orlo, e
così è da circa un mese. Nel-
l’ultimo anno, il minimo di
riempimento lo toccò lo scor-
so novembre, quando il volu-
me d’acqua era un terzo di
quello di oggi ma, comunque,
il doppio di quello che viene
normalmente prelevato per
soddisfare il fabbisogno idri-
co locale.

Allora dov’è l’e m e rge n za?
L’emergenza sta nella man-
canza di manufatti umani co-
me l’invaso di Ridracoli e altri
invasi già esistenti. L’e m e r-
genza sta nel fatto che l’ac qu a
- e nel nostro Paese ve n’è in
abbondanza - se non è gover-
nata se ne va al mare quando
non crea danni. Invece, essa
va governata: va raccolta quel-
la dei periodi di piena (circo-
stanza che ha anche il vantag-
gio di impedire indesiderate

alluvioni) per poi distribuirla
nei periodi più siccitosi.

Signor presidente, signori
dei Tg: noi non possiamo - e
neanche vogliamo - governa-
re il clima. Però possiamo go-
vernarne gli effetti; le acque
montane, nel caso in parola.
Esattamente come, per pro-
teggerli dal peso della neve,
costruiamo spioventi i tetti
delle case in montagna, anzi-
ché sognare di tentare di evi-
tare che nevichi. Vi pare?
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Pure negli Usa le cose
non sono mutate
nell’ultimo secolo
Anzi, sono migliorate

Occorre raccogliere
la pioggia nei periodi
di piena e distribuirla
in quelli più secchi
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